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Webedintorni.Un nuovo avviso Fondimpresa per i programmi di formazione all’e-commerce e alle tecnologie internet based

Unaspintaallarivoluzionedigitale
Fossa: le risorse per la crescita non vanno dirottate a politiche meramente assistenziali

Uno strumento in più. Come funziona e chi può partecipare all’avviso 5/2012

IN BREVE

7Con il termine «banda larga»
(che fa parte dell’Agenda digitale
del Governo) si intende un
sistemadi comunicazione che
consente di fornire all’utente
collegamenti Internet (o su reti
locali) di velocità notevolmente
superiorerispetto a quelli
concessi dalla normale rete
telefonica. La più tipica banda
largaè quella assicurata dalla
connessionetramite fibre ottiche.
Ma con tale espressione si
intende anche la banda dei
sistemi mobili di
telecomunicazioni di terza
generazione: alla banda largaè
legato anche lo sviluppo di servizi
adessa collegati come telelavoro,
telemedicinae teleconferenza

L’ERA DIGITALE
«Per l’Italia e la sua crisi
di produttività
è una leva per tornare
a essere competitiva»

Le domande da gennaio 2013

INTERVISTA StefanoParisi

Marco Ferrando
Progetti di formazione

all’innovazionedigitalepercon-
solidare il ruolodell’innovazio-
ne all’interno delle aziende. È il
processo virtuoso cui punta
Fondimpresa, il più importante
tra i Fondi interprofessionali
per la formazione continua,
conilnuovostrumentocostrui-
to su misura per sostenere la
modernizzazione delle impre-
se italiane attraverso la leva dei
suoi lavoratori.

Con l’Avviso 5/2012 (i dettagli
nell’articolo qui sotto), le picco-
le e medie imprese avranno in-
fattiadisposizionerisorseperat-
tivitàdiformazionechesiponga-
no, come unico obiettivo, lo svi-
luppo del commercio elettroni-
coediprogettidiinnovazionedi-
gitale. «Da sempre Fondimpre-
sa agisce da stimolo alla moder-
nizzazione», dice il presidente
del fondo, Giorgio Fossa, ricor-
dando che nelle attività ordina-
riehannopartecipatoapianifor-
mativi finalizzati all’innovazio-
ne, nelle sue varie accezioni, ol-
tre 440mila lavoratori di 36mila
imprese,peroltrel’80%costitui-
tedaPmi:«L’annoscorso–sotto-
linea – abbiamo fatto un ulterio-

re salto di qualità con una linea
difinanziamentodedicataesclu-
sivamente all’innovazione tec-
nologicanellepmimanifatturie-
reeallosviluppo dimaggiori re-
lazionitra impresaemondodel-

la ricerca, e sono già molte le
pmi impegnate in progetti inno-
vativi».Ed ora,unaltrostep.

Focalizzaregli interventi

L’idea, in sostanza, è quella di
concentrare gli investimenti in
formazione verso quella che si

prospetta come una delle più
promettenti frontiere di busi-
nessdeiprossimianni,dandoun
primo input per «sviluppare
una domanda più diffusa e con-
sapevole da parte delle azien-
de». Quanto a economia digita-
le oggi l’Italia è indietro rispetto
ai suoi principali competitor,
mala situazione– chesi vogliao
no – è destinata a cambiare in
fretta: se nel 2010, infatti, il valo-
re di tutto ciò che ruota intorno
al digitale era stimato dal Bo-
ston consulting group intorno
ai32miliardi,per il2015sipreve-
de quasi il raddoppio a quota 59.
Quiinmezzoc’èmoltocommer-
cio elettronico – per lo più con-
centrato nelle piccole imprese,
dove pesa per il 19%, contro il
17,3% delle medie e il 15,4% delle
grandi – ma anche tutto l’ampio
segmento dei prodotti e servizi
legati all’Ict o al web 2.0, che già
oggioccupanounruolodetermi-
nanteall’internodellaquota-pa-
ri al 23% nelle grandi imprese e
al 30,9 nelle piccole - relativa al-
lanuova offerta commerciale.

I traguardi già centrati

Chi negli ultimi anni ha imboc-
catocondeterminazionelastra-

da dell’innovazione è già stato
premiato,seèverocheleimpre-
se attive on line, quindi quelle
che effettuano marketing e ven-
dita inrete, hannoregistrato ne-
gli ultimi 3 anni un incremento
annuo del fatturato dell’1,2%,
mentre quelle che si limitano ad
avere un sito sono scese del
2,4%. Il 65% delle imprese attive
onlineritienediaveravutovan-
taggi di produttività grazie alla
digitalizzazione e anche sul
fronte occupazionale le notizie
sono buone: il 34% delle impre-
seattivesulwebhaaumentato il
personale negli ultimi 5 anni,
contro l’11% delle passive.

Segnaliincoraggianti,chean-
che Fondimpresa ha sostenuto
con le sue attività "tradiziona-
li", premiando gli interventi in-
novation oriented. Da sempre,
infatti, un maggior punteggio
di valutazione viene attribuito
ai piani formativi che hanno la
finalitàdell’innovazione;unul-
teriore passo è stato fatto con
l’avviso per la formazione ine-
renteicontrattidiretee- infine
- un doppio valore ha l’avviso
3/2011, dedicato espressamen-
tealla formazioneper l’innova-
zionetecnologicaeallacollabo-

razione con enti di ricerca.

L’ultimatappa

Un percorso "in crescendo"
cheorasiarricchiscediunavvi-
so ad hoc, pensato con l’obietti-
vo di orientare le attività di for-
mazione verso le frontiere pro-
mettenti dell’innovazione digi-
tale. Di qui, appunto, la scelta
dell’Avviso 5/2012. «La presen-
za di forza lavoro qualificata fa-
cilital’applicazionedelletecno-
logie digitali, sia sul profilo tec-
nico che per la capacità di adat-
tarsiallemodificheorganizzati-
ve conseguenti - osserva anco-
raFossa -.Sevogliamosfruttare
le nuove opportunità, investire
nellerisorseumaneèunacondi-
zione essenziale e va realizzata
subito». Anche perché il tempo
a disposizione è pochissimo:
«Oggi non basta fare formazio-
nenéattestarsi sugliaspettime-
noprorompentidell’innovazio-
ne - conclude il numero uno di
Fondimpresa -. Le risorse sono
tutt’altro che illimitate e vanno
concentrate il più possibile sui
fattori che maggiormente pos-
sonogarantireil futurodelle im-
prese», e proprio in quest’otti-
ca «il Fondo di Confindustria,

Cgil,CisleUilsièdato ilcompi-
todi indirizzareladomandaver-
so competenze atte a portare in
azienda le applicazioni più
avanzate che la tecnologia met-
te a disposizione».

Impulsiversolamodernizza-
zione e la crescita che vengono
convogliati dal Fondo soprat-
tutto verso la piccola e media
impresa(èdellaPmiil90%del-
leaziendeattive,afrontediuna
probabilitàdi fare formazione -
segnala l’Isfol - che nelle picco-
le imprese è tre volte inferiore
allegrandi).Unpercorsodisuc-
cesso che va accompagnato e
non va in alcun modo ostacola-
to,sottolineaFossa.Perquesto,
con l’obiettivo di renderne più
efficace l’azione anche nella
prospettiva di potenziamento
delle politiche attive del lavo-
ro, lepartisocialinelrecenteac-
cordo sulla produttività auspi-
cano la chiara affermazione
perleggedellanaturaprivatisti-
ca dei Fondi per la formazione
continua. «Solo così saremo
certi di evitare tentazioni mio-
pididirottarelerisorsedestina-
te alla crescita verso politiche
meramente assistenziali».
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Giacomo Bassi
Abbattimento dei costi,

ottimizzazione dei processi,
allargamento del bacino dei
clienti potenziali. L’utilizzo
delle tecnologie digitali in
azienda si configura sempre
più come una leva per la ri-
presaeconomica,unastrate-
gia fondamentale che con-
sentirebbealleimpreseitalia-
ne di tornare a crescere. Ma
non tutti ancora sembrano
averlo compreso: un terzo
delle realtà produttive non
utilizza Internet, quasi dieci
milioni di lavoratori ignora-
no gli strumenti dell’Ict, me-
tàdellefamiglieèsenzacom-
puter. Per questo diventano
fondamentali le politiche di
alfabetizzazione digitale e
quelle mirate alla diffusione
di Internet su larga scala. Lo
sa bene Stefano Parisi, presi-
dente di Confindustria Digi-
tale (la federazione che rac-
coglie le imprese attive nel
settore), che sottolinea l’im-
portanza della formazione
mirata dentro e fuori dalle
impresee traccia la stradada
percorrere per far diventare
l’Italia una nazione digitale.

Qual è la situazione
dell’Italia in questo senso?

Dal punto di vista infra-
strutturale siamo in linea
con gli altri Paesi europei,
siaperquantoriguarda laco-
pertura sia per quanto ri-
guarda l’ampiezza di banda:
tral’altroneiprossimi3/4an-
ni sono previsti importanti
investimenti per il potenzia-
mento delle reti fissa (fibra)
e mobile (4G) che ridurran-
noulteriormenteildigitaldi-
vide. Per quanto riguarda
l’utilizzo di Internet, invece,
siamo ancora molto indie-
tro. Circa il 33% delle impre-
se non ha connessione al
web, solo il 4% utilizza la re-
te per l’e-commerce contro
una media europea del 12% e
ben il 50% delle famiglie non
possiede un computer.

Chi e come deve interve-
nire per ridurre questo
gap?

I soggetti che possono fa-
re molto sono due: il gover-
noeiprivati. Ilprimo,colde-
creto Sviluppo, ha dato vita
all’Agenda Digitale che si
pone come obiettivo quello
diavvicinare lapubblicaam-
ministrazioneal webper ab-
batterne i costi e migliorare
iservizial cittadino. I secon-
di, intendendo in primis le
aziende, devono invece riu-
scire a superare le barriere
culturali che bloccano un
utilizzo massiccio del web.
Secondodiversi studi, le im-
presechesfruttanole poten-
zialità del web hanno avuto
negli ultimi 3 anni un tasso
di crescita medio del 3%
mentre chi non lo usa ha fat-
to registrare cali della pro-
duttività nell’ordine del
10%. Servono quindi cultura
digitale e formazione.

Ascuola o nelle imprese?
La formazione deve esse-

rea360gradiedevecoinvol-
gere scuole, università, im-
prese e singoli cittadini per
fare inmodocheanche inon
natividigitali imparinoauti-
lizzare gli strumenti del
web. In particolare è impor-
tanteinterveniresulleazien-
de e sulla loro forza lavoro.
Unodegliostacoliprincipali
alladiffusionedeglistrumen-
tiIctèlacontrarietàdidipen-
denti e manager, che ne fre-
nano l’introduzione e l’ado-
zione. Le analisi dicono che
il 45% dei lavoratori attivi
(circa 10 milioni di indivi-
dui) non fa alcun tipo di uti-
lizzo di Internet e della rete.
Per superare questo scoglio
bisogna fare formazione, bi-

sogna spiegare a tutti le po-
tenzialitàdeglistrumenti,bi-
sognacambiarelementalità.
Èunlavoromoltoimpegnati-
vomafondamentale.

C’è una strada alternati-
va alla formazione?

Direi di no. Negli ultimi
anniil lavoroècambiatopro-
fondamente: lenuovetecno-
logie hanno acquisito un pe-
so enorme e chi non si è ade-
guato ha perso terreno. La
diffusionedeidispositivitec-
nologici ha modificato an-
chemansionichesembrava-
noimmutabili,nehaaumen-
tatolaproduttività,haaccre-
sciuto la capacità di inter-
vento. In questo quadro e
per tornare a crescere la for-
mazioneèquindiuncorolla-
rio imprescindibile: tutti,
daidirigentiai lavoratori,de-
vono capire in che modo il
digitalepuòmigliorareilmo-
do di operare e fare busi-
ness. L’e-commerce, ad
esempio, può aprire a nuovi
mercati, l’innovazionetecno-
logicarenderepiùefficienti i
processi. Per spiegare que-
sto a tutti, chiaramente, l’in-
vestimento in formazione è
una strada obbligata

Come vede il futuro
dell’Italia digitale e delle
sueimprese?

Con fiducia. La tecnologia,
grazie anche agli sforzi che si
stanno facendo, arriverà
ovunque e rivoluzionerà il
modo di fare impresa. L’Ita-
lia,chehaunaenormecreati-
vità ma un altrettanto grande
problemadiproduttività,po-
tràsfruttarlaeseriusciràusa-
re questa leva strategica tor-
nerà a essere uno dei leader
economici internazionali.
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Un milione sul piatto, con
lapossibilitàdipresentareledo-
mande a partire dal 14 gennaio
prossimoeun bacinopotenzia-
le di circa mille lavoratori di un
centinaio di aziende. Sono que-
ste le coordinate principali del
nuovoavviso5/2012diFondim-
presa. Come sempre, possono
richiedere il nuovo finanzia-
mento - che vale per uno o più
piani ma sempre nel limite eco-
nomicofissato- lePmi aderenti
eregistratealFondoalmomen-
to di presentazione della do-
manda, purché nel corso di
quest’annononabbianogiàusu-
fruitodiuncontributoaggiunti-
voperaltri avvisi.

Il contributo

Perquantoriguarda icontribu-

ti previsti, le aziende che pre-
senteranno piani formativi per
attività di formazione che si
pongano, come unico obietti-
vo, lo sviluppo del commercio
elettronicoediprogettidi inno-
vazione digitale potranno usu-
fruirediuncontributoaggiunti-
vo fino a 15mila euro per inte-
grare le risorse del proprio
Conto formazione (il Conto in
cui di fatto viene restituito a
ogni singola impresa il 70% di

quanto versato con lo 0,30% in
busta paga). Il contributo ag-
giuntivo consente alle impre-
se di avviare dei corsi anche
se non hanno nel proprio Con-
to risorse sufficienti a coprire
l’intera spesa (è previsto che
Fondimpresa copra la quota
restante), un meccanismo
sperimentato con successo
nel corso degli ultimi 4 anni,
che ha dato a moltissime Pmi
concrete opportunità di ac-
cesso alla formazione.

Gliambiti tecnologici

Neldettaglio,gliambitiprevisti
sono due. Il primo è lo sviluppo
di iniziative di commercio elet-
tronico nelle applicazioni B2C
o B2B (vendita diretta ai consu-
matori o vendita tra aziende),

con l’obiettivo di facilitare
l’apertura al mercato globale e
l’internazionalizzazione delle
Pmi tramite azioni di formazio-
ne connesse alla pianificazione
e progettazione dell’attività
aziendaleonline,anchesullaba-
sedipiattaformewebbasedper
l’erogazionediservizi.Analoga-
mente,l’avvisoriguardalaraliz-
zazione di progetti o interventi
di innovazione digitale che ri-
guardanol’introduzionedinuo-
vi processi all’interno
dell’azienda(ounmiglioramen-
todiquelligiàesistenti)echeri-
chiedono, in una o più fasi della
digitalizzazione, la formazione
delpersonale interessato.

La concertazione

Come previsto in tutti gli av-

visi targati Fondimpresa,
ogni piano formativo deve es-
sere condiviso dalle parti so-
ciali a livello aziendale, terri-
toriale o di categoria. I piani
di formazione possono esse-
re presentati dalla singola
azienda o da un raggruppa-
mento di imprese con un sog-
getto capofila individuato, a
patto che tutte le realtà coin-
volte abbiano i requisiti ri-
chiesti dall’Avviso 5/2012.

I piani possono essere
aziendali – inclusi i voucher
formativi – ma anche organiz-
zati su scala interaziendale o
addirittura multiregionale.
Le domande possono essere
presentate direttamente a
Fondimpresa, a sportello, dal
14 gennaio al 31 luglio 2013. In-
formazioni e richieste di chia-
rimenti vanno indirizzati
all’indirizzo mail avvi-
so5_2012@fondimpresa.it
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ILPRECEDENTE
Già l’anno scorso
Fondimpresa aveva avviato
una linea di finanziamento
dedicataall’innovazione
eai rapporti imprese-R&S

DA SOLI O IN CORDATA
Possono presentare i piani
imprese singole
o raggruppamenti
Un migliaio i lavoratori
potenziali beneficiari

AGF

DISEGNO DI SCUTO

«Bene la rete,
ma internet
va usato di più»

Al vertice. Stefano Parisi

Banda largaI beneficiari
Possonorichiedere ilnuovo

finanziamentolePmiaderenti
eregistratealFondoal
momentodipresentazione
delladomanda purchénel
corsodi quest’annonon
abbianogiàusufruitodi un
contributoaggiuntivoperaltri
avvisi

Gli ambiti
Nel dettaglio, gli ambiti

previsti sono due. Il primo è
lo sviluppo di iniziative di
commercio elettronico nelle
applicazioni B2C o B2B
(vendita diretta ai
consumatori o vendita tra
aziende). Analogamente,
l’avvisoriguarda la
realizzazionedi progettio
interventidi innovazione
digitale

ILFATTORE-WEB
Il 65% delle aziende
attiveonline
haregistrato vantaggi
negliultimi cinque anni
e il 34%ha assunto
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Lo strumento. A chi toccherà sviluppare le azioni di sistema

di Andrea Granelli

GLIAVVISI APERTI

FONDIMPRESA SPECIALE

COORDINAMENTO: Marco Ferrando

Non basta una vetrina online

7 È l’insieme delle soluzioni
informatiche che supportano
tutte le attività necessarie a
effettuare una transazione di
compravendita. Ci sono tre tipi di
e-commerce: Business to
consumer(B2c) se la relazione è
tra un'impresa fornitrice e un
consumatore finale, che acquista
beni o servizi attraverso un
portale o un sito internet;
Business to business (B2b) se
due imprese (fornitrice e
acquirente)scambiano dati per
supportare le loro relazioni
commerciali; Business to
government (B2g) nel caso di
imprese fornitrici di beni e
servizialla Pa

PAGINA A CURA DI

Giacomo Bassi

Gliitalianisonosemprepiù
connessi a Internet, utilizzano
nuovi dispositivi digitali, cam-
biano le loro abitudini d’acqui-
sto. Qualche numero: nel no-
stroPaeseoltre lametàdelle fa-
miglie ha in casa almeno un
computer collegato al web, so-
no 32 milioni gli smartphone
concuisinavigainmobilità,i ta-
blet(iPad esimili) sonoarrivati
aquota3milionie ilgirod’affari
del e-commerce, del commer-
cio elettronico, nel corso del
2012 ha sfiorato i dieci miliardi
di euro. Cifre che rappresenta-
no un’occasione importante
per le aziende italiane che, alle
prese con un calo dei consumi
interni, devono trovare nuove
opportunità di business e for-
mule per far ripartire gli acqui-
sti. I clienti esteri continuano
adapprezzareerichiedereipro-
dottidella creatività italiana e il
web si configura quindi come
una vetrina globale attraverso
cuimostrare leeccellenzedelle
impresenostrane.

Maèunavetrinacheinmisu-
ra crescente attira consumato-
ri italiani.Secondol’Osservato-
rio eCommerceB2C (che sta
per business to consumers,
dall’impresa ai consumatori)
Netcomm-PolitecnicodiMila-
no, dal 2005 ad oggi il volume
d’affaridelcommerciodigitale
è cresciuto a un ritmo costante
di quasi il 20 per cento annuo,
con solo una frenata nel 2009:
all’iniziodellarilevazionel’am-
montare del valore dei beni e
servizi venduti e acquistati
online era di 2,822 miliardi di
euro mentre nel 2012 le stime
parlano del superamento di 9,5
miliardi e di oltre tre milioni di
acquirenti. Una crescita impe-
tuosa, favorita appunto dalla
diffusionedi dispositividigita-
lisiafissisiamobili,chehacon-
sentito al nostro Paese di avvi-
cinarsi, in termini percentuali,
alleperformancedellealtrena-
zioni europee e delNord Ame-
rica. «L’e-commerce in Italia
ha fatto registrare degli ottimi

risultatiehaconsentitoalleim-
prese colpite dalla crisi econo-
micadi trovaredeinuovicana-
li di vendita – spiega Alessan-
dro Perego, responsabile
dell’Osservatorio del Politec-
nico–.Maidiecimiliardidieu-
ro di fatturato ottenuti dalle
transazioni online nell’ultimo
anno sono meno del 3 per cen-
to delle vendite ai consumato-
ri finali.Nei Paesi in cui il com-
mercio elettronico è più forte
questa percentuale arriva al 10
per cento del totale: questo si-
gnifica che in Italia abbiamo
ancora degli enormi margini
di crescita, e che le aziende
che sapranno sfruttare al me-
glio le potenzialità del web ne

trarranno grandi vantaggi».
L’Osservatoriosottolineaco-

me nel corso dell’anno siano
cresciute le vendite e il volume
d’affari di tutti i settori merceo-
logici sbarcati online mentre i
consumitradizionalisonocala-
ti del 2%. Sul fronte dell’acqui-
sto dei prodotti, quello che ha
fattosegnare lemigliori perfor-
mance è l’abbigliamento (+33%
rispetto al 2011) il cui fatturato
hasfiorato icentomilionidieu-
ro, seguito dall’informatica
(+27%) e dall’editoria (+11%).
Per quanto riguarda i servizi,
cherappresentanoil70percen-
to delle vendite online, conti-
nuano ad aumentare gli spazi
per turismo e assicurazioni
(+14%) e per le ricariche telefo-
niche(+10%).

«La prevalenza dei servizi
sui prodotti nell’e-commerce è
determinatadal fattocheaoggi
intere categorie merceologi-
che (dagli alimentari ai mobili,
al fai da te) sono quasi assenti
online – prosegue Perego –. I
consumatori quindi acquista-
no quello che trovano: pochi
prodotti e molti servizi. Ed è
esattamente l’opposto di quan-
to avviene all’estero». I motivi
sono diversi, il primo dei quali,
chesiaffiancaaunasortadidif-
fidenza nei confronti del web
dapartedei retailer tradiziona-
li, è però la difficoltà di molte
aziende di trovare gli spazi e i
modelli dello sbarco online:
«Se analizziamo i fatturati, ci
accorgiamo che il 90% è fatto
daiprimi centovenditori, quel-
li storiciepiù strutturati, iquali
lasciano quindi solo le "bricio-
le" agli altri – conclude il re-
sponsabile dell’Osservatorio –.
Per loro le difficoltà sono infat-
ti molte e legate a un doveroso
cambiodimentalità,agli impor-
tanti investimenti necessari ad
aprire un negozio su internet e
a un cambiamento dei propri
processididistribuzioneeven-
dita. Chi però riesce a superare
queste difficoltà, e a ritagliarsi i
proprispazi,ottienesemprede-
gli ottimi risultati».
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Come funziona Fondimpresa

L’e-commerce è ormai
una priorità ineludibi-
le per le imprese – so-

prattutto quelle medio picco-
le. Anche in questo ambito si
vede l’affanno dell’Italia, non
sololatoimpresemaanchela-
to consumatore. Infatti non
solo l’e-commerce incide so-
lo per il 5% sul fatturato delle
aziende (rispetto al 14% della
media europea), ma anche la
percentuale di popolazione
che ha effettuato ordini onli-
ne nel 2011 è del 26,3% contro
il 40,4% della media Ue a 27. E
ciò nonostante i benefici sia-
no oramai sotto gli occhi di

tutti: le Pmi italiane che han-
nofattoe-commercesonocre-
sciute dell’1,3% l’anno nel tri-
ennio 2008-2010 contro il
-4,5% di chi non ha nessuna
presenza online.

Comemaiquesto"fallimen-
todimercato"?Ritengochevi
sianoprincipalmenteduecau-
se. La prima è considerare l’e-
commerce un tema sostan-

zialmente "digitale", come se
bastasse aprire una vetrina su
Internet.Lapresenzasuunsi-
to web e la possibilità di rice-
vere transazioni elettroniche
ècertamenteunprerequisito,
ma è solo una piccola parte
del problema.

Tra le attività che possono
condizionare il successo di
un progetto e-commerce ci
sono– oltreall’analisi iniziale
per stabilire quale prodotto
vendere (dipendente non so-
lo dai bisogni di quel merca-
to, ma anche dal materiale
adottato, dal suo peso, dalla
facilità di trasporto, ...) – le
modalità di packaging ed eti-
chettatura. Oppure la gestio-

ne del magazzino e di tutta
l’attività logistica, le strate-
gie più opportune di marke-
ting digitale (virale, social
media, keywording, …) o la
gestionedel post-vendita – in
particolare le lamentele e so-
prattutto i resi (che diventa
nonattivitàresidualedamini-
mizzare ma aspetto centrale
e permanente da gestire con
la massima efficienza). E co-
me sottovalutare la compo-
nente linguistica (scrivere e
rispondere–permailotrami-
te call center – nella lingua
del mercato di sbocco), i vari
sistemidipagamentoolaren-
dicontazione?

Unsecondo errore è pensa-

re che le piccole imprese pos-
sano gestire direttamente la
vetrina digitale. Nulla di più
sbagliato:solounapiccolami-
noranza è in grado di farlo; la
stragrande maggioranza non
è in grado oggi di comprende-
re e seguire direttamente le
evoluzionidelmercatodigita-
le.Questotargethabisognodi
mediatori che si occupino di
tuttigliaspettilegatiall’e-com-
merce, lasciando alle imprese
di occuparsi di ciò che sanno
fare. Sarebbe come pretende-
re che un’azienda che vuole
vendere in Cina impari prima
ilcineseestudiafondoilsiste-
ma normativo vigente, men-
treèevidentechel’azionegiu-

sta è scegliere un buon agente
commerciale cinese e focaliz-
zarsi piuttosto nel capire in
profondità i gusti di quei con-
sumatori, i loroprocessi diac-
quisto,ledinamichedistributi-
vediqueipaesi...

Per questi motivi una solu-
zione efficace per le piccole e
piccolissime imprese deve
mettere insieme in maniera
integrata e trasparente tutte
le attività "operative" legate
all’e-commerce, lasciando al-
le aziende il tempo e le com-
petenzesulledimensionistra-
tegiche: in quali mercati, con
qualiprodotti,conqualiargo-
mentazionicommerciali,qua-
li elementi di post-vendita… I
neonaticontratti di rete – con
tutte le forme di facilitazione
e incentivazione connesse
(sia pubbliche sia proposte
dal sistema bancario) – sem-
brano dunque lo strumento

ideale per far nascere questi
nuovi"motoridell’e-commer-
ce" per le piccole imprese, di
fatto delle vere e proprie
aziende a rete che uniscono
tutte le attività operative ap-
pena evidenziate consenten-
do alle piccole imprese di ac-
cedereconefficaciaesempli-
cità al mercato digitale.

Ma per cogliere le grandi
opportunità offerte dall’e-
commerce la vera sfida è nel-
le competenze che le aziende
devono possedere. Non ser-
vetantola loroalfabetizzazio-
ne digitale (e cioè la cono-
scenza dei termini tecnici più
in voga o l’addestramento a
usareleapplicazionipiùdiffu-
se), quanto piuttosto una co-
sa molto diversa: potremmo
chiamarlaunanuova"sensibi-
lità al consumatore digitale"
che aiuti le aziende a tarare i
loroprodottiecostruire lear-

gomentazioni (e strategie
commerciali) più efficaci per
innescare la decisione d’ac-
quisto negli ambienti virtua-
li. E-commerce non vuol dire
solo vendere tramite il cana-
le digitale; ma vuol dire an-
che riposizionare l’azienda
nelmercatoe riflettere su co-
me queste tecnologie ridefi-
niscono le modalità di pro-
durre, dialogare con i propri
clienti, costruire iniziative di
marketing,… Ciò richiede an-
cheunacomprensionedeico-
sti e rischi associati e una ca-
pacitàdi identificaree analiz-
zarelenuovetipologiedicon-
correnti.

Non basta dunque aprire
una vetrina digitale. Bisogna
lanciare un processo sistema-
tico di innovazione digitale. E
per fare questo servono nuo-
vecompetenze.
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L’e-commerce in Italia

Lo sviluppo del Paese pas-
sadalweb.Ne sonoconvintigli
analisti, ne è convinto anche il
Governo Monti che nel primo
decreto sulla crescita ha dato il
via libera all’Agenda Digitale,
un progetto che mira a rendere
disponibili online i dati della
Pa, a incentivare la trasparen-
za, laresponsabilitàe l’efficien-
za del settore pubblico e punta
ad alimentare l’innovazione e
stimolare appunto la crescita
economica.

Per fare in modo che l’Agen-
da non rimanga solo un elenco
dibuoneintenzionièstatacrea-
ta l’Agenzia per l’Italia Digitale,
strumentocardineperlasuare-
alizzazione. Alla guida è stato

appenanominatol’exresponsa-
bile Ict del gruppo Poste Italia-
ne,Agostino Ragosa,cheavrà il
compitodivigilaresull’applica-
zionedellebestpracticesconte-
nutenell’agendaeportareavan-
ti la mission dell’Agenzia. Che
secondo le intenzioni del Go-
vernodovràcontribuirealladif-
fusione dell’utilizzo dell’infor-
mation and communication te-

chnology, assicurare i necessa-
rio coordinamento tecnico dei
sistemiinformativipubblicide-
stinatiaerogareserviziaimpre-
se e cittadini, diffondere le ini-
ziativeinmateriadidigitalizza-
zione attuate nelle Pa, garanti-
re i controlli sulla qualità dei
servizi, promuovere la forma-
zioneprofessionaleinotticadi-
gitale dei dipendenti pubblici e
monitorarel’attuazionedeipia-
ni di Ict nelle pubbliche ammi-
nistrazioni.

Entro il 2020, secondo i piani
del Governo, dovranno in que-
sto modo essere sviluppati cin-
que progetti: diffondere la ban-
da larga e ultra larga in tutta la
Penisola, creare delle smart

communities e smart cities
(spazi urbani e digitalizzati in
cui i cittadini possono incon-
trarsi per discutere di problemi
comuni), mettere online tutti i
dati relativi agli uffici pubblici
(che consente ai cittadini di ac-
cedere direttamente alle infor-
mazioni amministrative), svi-
luppare il cloud computing (la
condivisione di dati da parte di
diverse pubbliche amministra-
zioni)einfinepotenziarel’e-go-
vernment,l’utilizzodelletecno-
logie digitali per fornire servizi
agliutentiealleimprese.Cheot-
terrannocosìmiglioreassisten-
za con un enorme risparmio di
risorsefinanziarie.
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I SETTORI
Aumentano i volumi
diabbigliamento,
informatica ed editoria
Tra i servizi spiccano
turismo e assicurazioni

ANALISI

La mobilità
Avviso 2/2010, rivolto ai

lavoratori in mobilità, e in
particolare ai progetti di
formazione o riqualificazione
per ricollocazione. La
dotazione complessiva è pari
a 50 milioni di euro,
domande a sportello con
termine di presentazione
(prorogato) fino al 19
novembre 2013

Innovazione manifatturiera
Avviso 3/2011 per

l’innovazione nelle Pmi
manifatturiere.
Stanziamento: 11 milioni
200 mila euro. Domande a
sportello. Scadenza per la
presentazione: prorogatadal
14dicembrescorsoal31luglio
2013

Piani formativi delle Pmi
Avviso 2/2012 contributi

aggiuntivi per piani formativi
delle piccole e medie imprese,
ancheneo-aderenti a
Fondimpresa. Lo
stanziamentoammonta a 16,5
milioni di euro, la
presentazione è a sportello:
può essere effettuata in
qualsiasi momento fino al 31
luglio 2013

Lavoratori in Cig
Avviso 3/2012 per la

formazione di lavoratori in
cassa integrazione.
Stanziamento:16,5 milioni di
euro.Presentazione delle
domande direttamente a
Fondimpresa, con modalità a
sportello.La scadenza è stata
stabilita per il 31 luglio 2013

Piani formativi a360˚
Avviso 4/2012, per piani

formativi su materie di ogni
genere presentati dalle
imprese; la dotazione
complessivaammonta a 66
milioni di euro ed è stata
suddivisa in due scadenze. La
prima scadenza è fissata al 21
gennaio 2013, la seconda
scadenza al 22 luglio 2013

Contratti di rete
Avviso4/2011,contributo

aggiuntivoperipianiformativi
presentatidaPmicheabbiano
sottoscrittocontrattidirete,
miratiafavorirne
l’applicazione.Ladotazioneè
paria2milioni,scadenza
prorogatadal14dicembreal31
luglio2013

Dopol’Agendadigitale,eccol’Agenzia

L’e-commerce. Dal 2005 a oggi il volume d’affari registrato in Italia attraverso il commercio elettronico è aumentato del 20% all’anno

Il web-fatturato a un passo dai 10 miliardi
Gli spazi di crescita restano alti: il 3% del business è online, contro il 10% della media Ue

I TARGET AL 2020
Diffondere la banda larga
in tutta laPenisola,
smartcommunities, i dati
sugliuffici pubblici online,
cloudcomputing e e-gov

Fonte: osservatori.net

La distribuzione delle vendite nel 2011. Dati in percentuale
I SETTORI

Altri servizi
(couponing servizi,
ticketing, ricariche, ...)
8

Turismo
48

Assicurazioni
10

Abbigliamento
10

Informatica
ed elettronica

10

Editoria,
musica e audio

3

Grocery
1

Altri prodotti (collezionabili,
couponing prodotti,
c2c, alimentari, ...)

10

Ogni azienda aderente
a Fondimpresa ha
un proprio Conto
Formazione,
al quale può attingere
per il finanziamento
di un piano formativo,
condiviso con i sindacati

È un conto collettivo
ideato per sostenere,
in particolare,
la formazione nelle aziende
di piccole dimensioni,
favorendo l’aggregazione
di imprese su piani
formativi comuni,
in ambito settoriale
o territoriale

REGISTRAZIONEADESIONEFondimpresa è il più importante Fondo
interprofessionale per la formazione continua in Italia.
Vi aderiscono più di 95mila imprese, che occupano
3,8 milioni di lavoratori,ed è costituito
da Confindustria, Cgil, Cisl e Uil, essendo aperto
alle aziende di ogni dimensione e settore.
Dal 2007 a oggi ha assegnato risorse per oltre
830 milioni di euro,consentendo la formazione
di circa 1,5 milioni di lavoratori, almeno la metà
dipendente di una Pmi. Altri 186 milioni sono già
stanziati e in corso di aggiudicazione.
Hanno partecipato alle attività di aggiornamento
oltre 47mila imprese, di cui circa il 90%
appartiene alla piccola e media impresa.
Sono stati realizzati oltre 22 mila piani formativi,
per un totale di 3,5 milioni di ore

PERCORSI

Tutte le aziende
aderenti
a Fondimpresa
possono utilizzare
i finanziamenti
per la formazione
attraverso
due canali:

Per aderire a Fondimpresa basta scegliere
nella “Denuncia Aziendale” del flusso
Uniemens aggregato, all’interno
dell’elemento “Fondo Interprof”, l’opzione
“Adesione” selezionando il codice Fima
e inserendo dipendenti interessati
all’obbligo. In questo modo, si indica
la propria volontà di affidare a
Fondimpresa il proprio contributo
Inps dello 0,30%

Per poter usufruire delle opportunità
offerte da Fondimpresa, è necessario
che l’azienda si registri all’Area riservata
all’interno del sito:
www.fondimpresa.it.
Si potranno così verificare le risorse
finanziarie disponibili sul Conto
Formazione e presentare piani formativi
condivisi

ondimpresa

CONTO FORMAZIONE

CONTO DI  SISTEMA

1

2

E-commerce

ILSEGRETO
Serve una «sensibilità
al consumatore digitale»
che aiuti le aziende
a tarare i loro prodotti
e innescare l’acquisto

+0

+19

Transazioni dai siti italiani. Dati in milioni di euro Variazione %
LE VENDITE

2005

2006

2007

2008

2009

2010

2011

2012*

2.822 -

4.107

5.032

5.754

5.772

6.779

8.052

9.523

+23

+14

+17

+18

+45
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